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In Lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo

Silenzio: Signore, manda su di noi il tuo Spirito, perché ci aiuti a metterci in Ascolto della tua Parola.

1. Ricordiamo

Nelle schede precedenti avevamo meditato sulla chiamata che inizialmente viene proposta ai Giudei. Ora la proposta cristiana viene estesa anche ai pagani perché "tutti in Lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo".

2. Ascoltiamo la parola di Dio

Dagli Atti degli Apostoli 17, 16 - 28
16 Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli. 17 Discuteva frattanto nella sinagoga con i Giudei e i pagani credenti in Dio e ogni giorno sulla piazza principale con quelli che incontrava. 18 Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: «Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere un annunziatore di divinità straniere»; poiché annunziava Gesù e la risurrezione. 19 Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: «Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te? 20 Cose strane per vero ci metti negli orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta». 21 Tutti gli Ateniesi infatti e gli stranieri colà residenti non avevano passatempo più gradito che parlare e sentir parlare. 

22 Allora Paolo, alzatosi in mezzo all'Areòpago, disse: 

«Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei. 23 Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio. 24 Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è signore del cielo e della terra, non dimora in templi costruiti dalle mani dell'uomo 25 né dalle mani dell'uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa, essendo lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 26 Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio, 27 perché cercassero Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 28 In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: poiché di lui stirpe noi siamo. 

3. Meditiamo
Atene, anche se all’epoca della narrazione si era ridotta per dimensioni, continuava ad essere una capitale della cultura e i suoi abitanti erano aperti al dialogo.

Paolo può dunque confrontarsi non solo con il mondo giudaico ma anche con una filosofia e una religione diverse.

In particolare, la religione greca si fondava sul culto di divinità differenti, rappresentate da templi, altari e statue (gli “idoli”).

Gli idoli rassicuravano perché erano concreti, visibili (dal greco “eidon” = vedo – “eidos” = forma), tant’è che gli Ateniesi, nel timore di aver dimenticato qualche fenomeno della natura o delle relazioni umane, avevano dedicato una raffigurazione anche al dio ignoto.

Paolo si indigna perché l’idolo è solo un pezzo di legno lavorato da un artigiano che dopo averlo scolpito e pitturato, “lo pone sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; esso infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto” (Sapienza, 13, 15 – 16).

Paolo propone un Dio diverso, che non è creato ma creatore, che non ha bisogno di aiuto ma aiuta e, inviando suo Figlio, non si è manifestato agli uomini attraverso immagini ma facendosi carne, cioè vita vera, autentica con la risurrezione. Infatti l’annuncio fondamentale di Paolo è la risurrezione di Cristo. È quanto abbiamo celebrato a Pasqua. Ancora oggi la nostra missione è dire che le nostre opere si ispirano al Vangelo, perché Cristo è risorto. Perciò la risurrezione è una realtà e non una vaga teoria sull’immortalità. È dire con la nostra vita che vi è salvezza per tutti gli uomini. 
La nostra società si è fabbricata i suoi idoli che danno una falsa sicurezza e impediscono di aprirsi a Dio: spread, borsa, cellulari, computer, denaro, auto, vestiti, vacanze…  Anch’essi non aiutano (o aiutano solo qualcuno) e anzi hanno bisogno del continuo sostegno di interventi o riforme più o meno efficaci per continuare ad esistere. Inseguiamo degli idoli quotidianamente, quando viviamo relazioni formalistiche, preferendo curare i contatti con le persone che per il loro ruolo o la posizione sociale possono procurarci aiuti o favori, tuttavia gli idoli non possono salvare né ora né poi, anzi spesso portano morte, vuoto dentro di noi e non risurrezione.
La nostra missione con Cristo è di usare tutte le cose del mondo come strumenti per il bene comune e nostro, per migliorare la vita umana come anticipo della risurrezione che vivremo in pienezza con Cristo.  
Paolo ci offre una prospettiva nuova: un vivere “disinteressato” agli aspetti materialistici e formalistici, sull’esempio di Cristo Gesù; nell'annunciare il Dio ignoto al quale gli Ateniesi hanno dedicato per scrupolo un'iscrizione, sottolinea l’importanza della ricerca di Dio, che comporta fatica e costanza, come il cammino di un uomo in un tunnel buio, dove cercare e trovare Dio è un compito difficile ma non impossibile, perché è Dio stesso che cerca l'uomo tramite la sua presenza e le sue azioni, come  l'invio in mezzo a noi del suo unico Figlio e la sua successiva Risurrezione. Questi sono doni di Dio agli uomini così straordinari e inattesi, che vanno al di là della mentalità, di qualunque pretesa e di qualunque filosofia e cultura. 

Da questa esperienza  con gli ateniesi inoltre Paolo impara che per annunciare il Vangelo non occorre “salire in cattedra”, bensì esporre la propria fede senza ostentarla, confrontandola senza prevaricazioni, offrendola con gioiosa e sincera umiltà, evitando di scadere in un monologo autoritario e autoreferenziale, ma contagiosi.

4. Chiediamoci 

· Quali sono i falsi idoli della nostra epoca?

· Quali "sacrifici" (tempo, affetti, valori...) ci chiedono?

· Nella vita quotidiana ci capita di anteporre i nostri falsi idoli a Dio?

· Come siamo missionari nella nostra vita quotidiana?

· Ci confrontiamo con altre culture  e ideologie diverse dalla nostra?

· Siamo disponibili anche noi all'ascolto e al dialogo come lo furono gli Ateniesi nell'Areopago?
5. Contempliamo e preghiamo
Quando Dio non è più il solo Signore ma viene affiancato da altri, l'uomo diventa schiavo di idoli ciechi e muti.

L'adorazione dell'idolo invece di aprire il cuore all'altro, chiude la persona nel cerchio esclusivo e disperante della ricerca di sé.

(da La preghiera come conversione e ritorno a Dio - Benedetto XVI)
6. Agiamo
Nella vita quotidiana non abbiamo paura di confrontarci con il nostro prossimo e di esprimere la nostra Fede per raggiungere quelle persone e quelle famiglie che sono lontane o che potrebbero ritornare alla Fede se solo trovassero persone disponibili ad accompagnarli.
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